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Parte un aumento di capitale La pressione delle banche 
della Sbe rivolto ai soci ha vinto la ritrosia Fininvest 
della casa editrice di Segrate Niente più tv senza legge 
Entro Tanno la quotazione e bilanci senza controlli 

Decìso: Berlusconi in Borsa 
Via dal listino la Mondadori 
Un annuncio della Fininvest ha confermato le indi
screzioni di stampa dei giorni scorsi. Silvio Berlusco
ni ha avviato la complessa procedura della quota
zione in Borsa del suo impero editoriale. Comincerà 
la Silvio Berlusconi Editore che offrirà propri titoli 
agli azionisti Mondadori. Sarà la Sbe a comparire 
entro l'anno nel listino di piazza degli Affari al posto 
della casa editrice di Segrate.. 

DARIO VENEQONI 

tm MILANO, A tarda sera un 
comunicato ufficiale della Fi- • 
ninvest ha confermato le anti
cipazioni della stampa: la Sil
vio Berlusconi Editore si ap
presta a inglobare la Monda
dori e a prenderne il posto nel 
listino di piazza degli Affari. 

Per il Biscione è una deci
sione storica. È la prima volta 
da che Silvio Berlusconi ha in
cominciato la sua irripetibile 
carriera di imprenditore che 
una sua società si apre ad 
azionisti terzi, accettando di 
conseguenza i controlli e le 

. «intrusioni» che riterranno op
portuni gli organismi di vigi

lanza. (Un piccolo assaggio 
della novità la Fininvest l'ha 
già assaporato ieri: il comuni
cato ufficiale, pronto da tem
po, ha dovuto attendere fino 

' a quasi le 7 e mezza di sera il 
• via libera della Consob). 

Anche per la Mondadori, 
va da sé, si tratta di una data 
storica, sia pure di segno op
posto. A due anni esatti dalla 
firma del patto di spartizione 
tra Berlusconi e De Benedetti, 
il nome della casa editrice, 
vecchia di quasi un secolo, 
sparisce dal panorama finan
ziario italiano, fagocitato da 
una società di neppure vcn-

t'anni che porta il nome di 
Berlusconi. Di quell'impren
ditore, cioè, che solo due an
ni fa andava raccontando che 
il suo ingresso a Segrate 
avrebbe riportato in sella gli 
eredi del vecchio Arnoldo. 

L'operazione Borsa sarà 
piuttosto complessa. Ieri in
tanto l'assemblea dei soci 
(insomma: Silvio Berlusconi) 
ha deliberato un aumento di 
capitale della Sbe, che passe
rà dagli attuali 30 miliardi a 
un massimo di 105,1. Questo 
aumento avverrà con l'emis
sione di 75,1 milioni di azioni 
ordinarie del valore nominale 
di lire 1000, emesse con un 
sovrapprezzo di 14.000 lire. 
Queste azioni ordinarie Sbe 
saranno offerte in cambio agli 
azionisti della Mondadori, i 
quali potranno partecipare 
all'operazione semplicemen-
de conferendo i propri titoli 
della casa di Segrate. Una pe
rizia affidata all'ex rettore del
la Bocconi Luigi Guattì fissa 
infatti in 15.000 lire il valore di 
un titolo ordinario Mondado-

La Fininvest, che detiene 
quasi il 70% del capitale Mon
dadori (un altro 20% lo ha già 
parcheggiato all'inizio di apri
le nella stessa Sbe), non sarà 
insomma chiamata a versare 
una lira e non dovrà peggio
rare la sua già precaria situa
zione debitoria. 

Se tutti gli azionisti della ca
sa editrice di Segrate (ridotti 
ormai a poche centinaia) ac
cetteranno lo scambio, la Sbe 
in pochi mesi si troverà in 
portafoglio il 100% della Mon
dadori. A quel punto la quo
tazione di questo titolo non 
avrà più senso. 

Già nella seconda parte di 
quest'anno, per converso, la 
Silvio Berlusconi Editore po
trebbe offrire al pubblico le 
proprie azioni, che potrebbe
ro quindi essere rapidamente 
quotate in Borsa. 

Si è discusso non poco, tra 
Segrate e Arcore (dove ha il 
quartier generale il patron di 
Canale 5) del nome della so
cietà che andrà in Borsa. La 
Sbe potrebbe anche cambia
re denominazione, e anche 
riprendere il vecchio nome di 

Mondadori. In fondo dopo 
l'aumento di capitale la nuo
va Sbe sarà una Mondadori 
più poco altro: essenzialmen
te i settimanali5orns/econro-
nie Noi, e i periodici ForzaMi-
lan e Ciack. Se non che Berlu
sconi ritiene che il suo nome 
potrebbe avere su un vasto 
pubblico di potenziali sotto-
scittori dei titoli in Borsa un 
appeal molto superiore. 

Il maggiore azionista singo
lo della casa editrice di Segra
te dopo la Fininvest è Luca 
Formenton, che possiede an
cora il 3,9% del capitale. Im
pegnato nel lancio della sua 
nuova creatura, il Saggiatore, 
che ha rilevato con la Bruno 
Mondadori, dovrà decidere se 
tenersi una quota di minoran
za in una società che non sa
rà più quotata o se aderire al 
progetto berlusconiano. In 
ogni caso il comunicato Fi
ninvest non prevede una ter
za via: il diritto di recesso e in
fatti esplicitamente escluso. 

Al di là delle questioni tec
niche, rimane la decisione di 
Berlusconi di aprire il suo im-

Silvio Berlusconi 

pero alla Borsa. Per piazza 
degli Affari e per il mercato fi
nanziario italiano è una deci
sione di rilevanza ecceziona
le. Il gruppo Fininvest era fino 
ad oggi il più importante 
gruppo privato tra quelli non 
quotati (qualche altro nome: 
Ferrerò, Miroglio). Si può dire 
dunque che dalla fine dell'o
perazione avviata ora la Borsa 
di Milano rifletterà un po' me
glio la realtà industriale e fi
nanziaria del paese. E ancor 
meglio la rifletterà dall'anno 
prossimo, se davvero arriverà 
a compimento il progetto -
che fa tutt'uno con quello an

nunciato ieri sera -di quotare 
in Borsa anche il complesso 
delle attività televisive del 
gruppo. -

Sollecitato delle banche 
creditrici, Berlusconi si è deci
so a un passo salutato con en
tusiasmo dagli ambienti fi
nanziari milanesi. Anche la 
Fininvest, società oggi a con
duzione familiare, acquisterà 
in trasparenza e dovrà sotto
stare ai controlli e alle richie
ste degli organi di vigilanza. 
L'era delle televisioni che cre
scono senza una legge e dei 
bilanci segreti si sta per chiu
dere forse definitivamente. 

Prorogati anche Iciap e lei. Reiterato il «vecchio» decreto occupazione. Governo al lavoro sulla manovra da 13mila miliardi 

Rinviato il 740. Gallo: «È troppo complicato» 
Slitta al 18 giugno il versamento del 740, e al 30 giu
gno la presentazione delle dichiarazioni. Prorogati 
anche i termini per l'Iciap (al 30 luglio) e per l'Ici 
(al 19 luglio). Lo ha deciso ieri sera il consiglio dei 
ministri. Reiterato, senza le correzioni migliorative 
della Camera, il decreto occupazione. Il governo al 
lavoro sulla manovra da 13mila miliardi, smentisce 
ogni intervento sugli enti previdenziali. -

, RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Anni di caos fisca
le, soprattutto gli ultimi due. Di 
imposte ordinarie e straordina- -

, rie, tasse, balzelli. Tutte intro
dotte per correre disperata- ' 
mente dietro al deficit, cercan
do di far quadrare i conti dello 
Stato, senza peraltro riuscirci. 

' È l'ingorgo tributario, che in 
gran parte avrebbe finito per ' 
scaricarsi a giugno, in una di
chiarazione dei redditi diven- -
tata talmente complicata da 
costringere il ministero delle fi- ' 
nanzead attivare un numero 
verde per correre in aiuto al 
contribuentc. - Senza contare 
l'Ici, l'Iciap, -la patrimoniale... : 
Se ne rende conto benissimo -
Franco Gallo, sino a ieri stima-,. 
to fiscalista, direttore della '.' 
scuola, tributaria "Ezio Vano- ( 
ni", e òggi' seduto sulla (sco- ' 
moda) poltrona di ministro 
delle finanze. Chissà quante 
volte in cuor suo, negli anni 
scorsi, ha deplorato le mano
vre e manovrine con cui si ra

strellavano soldi, rendendo 
però al tempo stesso il fisco 
italiano una giungla ingover
nabile, 
- Ne e talmente consapevole 

che - commentando lo slitta-
• mento del 740 - vuole precisa
re per prima cosa che la deci
sione -non e arrivata per la 

' pressione della piazza e delle 
; categorie», ma che «si tratta di 

una scelta fatta da me e dai 
miei tecnici». E nel dirlo si volta 

1 verso il direttore generale delle 
entrate Giuseppe Roxas, sedu
to al suo fianco, che annuisce. 

Il primo atto del nuovo mini-
• stro delle finanze del governo 

Ciampi è dunque il rinvio dei 
termini della dichiarazione dei 
redditi, «viste le difficoltà che 
quest'anno presenta». Ecco le 
nuove scadenze: per 1 modelli 
740.750,760 la proroga è al 18 
giugno per i versamenti, e al 30 
per la presentazione dei mo
duli. Queste date ovviamente 
valgono anche per la patrimo

niale sulle imprese. Per l'Iciap i 
nuovi termini vanno ora da! 
primo al 30 luglio (dichiara
zioni e versamenti). Per l'Ici i 
versamenti andranno effettuati 
dal primo al 19 luglio (e que
sto rappresenta una sorpresa 
in negativo, si attendeva una 
proroga più lunga). 

Il ministro Gallo ha ammes
so le difficoltà legate quest'an
no alla compilazione del 740, 
ma ne ha anche indicato i mo
tivi: «Gli ultimi anni abbiamo 
talmente legiferato che l'attua
le modello base si e riempito 
di altri moduli». Per il momen
to comunque c'ò poco da fare, 
bisogna armarsi di pazienza, 
fare i conti e pagare. Il ministro 
usa proprio questa parola, «pa
zienza». Ma promette che il 
suo impegno principale d'ora 
in poi sarà la semplificazione 
del sistema fiscale: «Non so 
quanto durerà questo governo, 
ma finche sarò ministro lavore
rò per semplificare». Anche 
perche il sistema 6 ormai arri
vato al collasso: «Tra i nostri 
obicttivi - promette - c'ò una 
tregua fiscale». 
Decreto occupazione. I! 
consiglio dei ministri ha anche 
reiteralo il decreto sull'occu
pazione ma senza i correttivi 
introdotti dalla Camera, consi
derati troppo onerosi. Scom
paiono dunque la sanatoria 
per i lavoratori extracomunita
ri clandestini, il raddoppio del
l'indennità di disoccupazione, 
la regolarizzazione dei precari 

nella pubblica amministrazio
ne, la "mobilità lunga" per i 
tessili, e cosi via. Il costo di 
questi miglioramenti era stima
to in 2mild miliardi. • 
Manovra economica. Gover
no al lavoro anche sulla prossi
ma "manovrina" da 13mila mi
liardi. Se ne 6 discusso, e in 
modo «mollo approfondito», 
come ha testimoniato il ragio
niere generale dello Stalo An
dra Monorchio ascendo da pa
lazzo Chigi. Per la prossima 
settimana, insieme alla mano
vra, è atteso anche il docu
mento di programmazione 
economica, punto di partenza 
fondamentale per la prossima 
legge finanziaria. I ministri 
economici ' hanno intanto 
smentito il "rastrellamento for
zoso" della liquidità di molti 
enti previdenziali. Non e una 
misura allo studio, affermano. 
Contraddicendo però le di
chiarazioni rilasciate mercole
dì da altri membri del governo. 
La smentita ha solo parzial
mente rassicuralo i vertici degli 
enti interessati, che anche ieri 
hanno manifestalo forti criti
che nei confronti del progetto. 
I medici della Cimo si dicono 
«scandalizzati», mentre l'istitu
to di previdenza e il sindacato 
dei giornalisti annunciano che 
nonostante le smentite non è 
loro intenzione abbassare la 
guardia, e chiedono un incon
tro al ministro del lavoro Giu
gni. 

• H ROMA. È un altro capitolo ' 
della grande caccia al rispar
mio che si sta per aprire. Alle 
banche, alle imprese, e natu-.. 
Talmente al Tesoro che con i 
suoi titoli fa la parte del leone, ' 
stanno per aggiungersi i sinda- , 
ci. «Faremo i nostri Bot», tuona ' 
Bossi, prefigurando già uno dei 
suoi alla guida di palazzo Mari
no. E cosi il comune di Milano 
emetterà i suoi titoli, chieden
do soldi ai suoi cittadini. Per 
farci cosa, ancora non 6 ben 
chiaro. L'unica cosa che tra
spare - questa si in tutta chia
rezza - è l'ennesima racco
mandazione a non fidarsi trop
po della bramosia di denaro 
dello Stato centrale. 

Non è nemmeno una novità 
assoluta, quella dei Bot comu
nali. Alcuni capoluoghi hanno 
già battuto questa strada, in
contrando però diversi ostaco
li di natura tecnica. Ma non è 
questo in fondo che interessa 
al risparmiatore, che vorrebbe 
piuttosto sapere perche do
vrebbe prestare i suoi soldi al 
sindaco piuttosto che al mini
stro del Tesoro, e soprattutto 
quali garanzie ci sono che quei 
titoli con sopra stampato lo 
stemma del comune non di
ventino in breve tempo carta 
straccia. Non c'è bisogno di 
andare a scomodare i nomi 
dei protagonosti dell'ultimo .' 
grande scandalo finanziario di • 

E peri Bot 
del sindaco 
si pensa 
a una legge 

Wall Street, i Milken o i Boeds-
ky, gli inventori dei cosiddetti 
"titoli spazzatura". Basta rifarsi 
ad un esempio molto più case
reccio, quello del telefinanzie
re Giorgio Mendella. Uno chie
de soldi, promette lauti rendi
menti e poi... ploff, tutto in fu
mo. 

Certo, un comune dovrebbe 
dare più affidamento di una Tv 
privata, ma di questi tempi chi 
può dirlo? Meglio poi non fare 
tanto affidamento sul Tesoro, 
alle prese con un debito pub
blico di proporzioni gigante
sche, e che anzi sta progressi
vamente riducendo al lumici
no le risorse da trasferire agli 
enti locali. Il che finisce per 
compromettere ulteriormente i 
bilanci dei comuni. 

Per fare un po' d'ordine ci 
vorrebbe una legge, che al mo
mento non c'è. C'ò però un 
progetto a firma del deputato 
del Pds Bruno Solaroli, capo
gruppo della Quercia in com
missione bilancio della Came

ra. Il presupposto è che i "Bot 
comunali" (di durata dai due 
ai cinque anni) non dovranno 
servire a ripianare i debiti delle 
singole municipalità, ma do
vranno essere strettamente fi
nalizzati agli • investimenti 
(programmi, ma anche singoli 
progetti). «In questo modo -
spiega Solaroli - si raccoglie ri
sparmio da indirizzare verso le 
opere pubbliche, ma non si 
crea debito pubblico latente». 
Questo perché il Tesoro do
vrebbe si garantire i buoni co
munali, ma con titoli a capita
lizzazione senza stacco di ce
dole. Tecnicamente presenta
no il vantaggio per lo Stato di 
non andare ad accrescere la 
già enorme mole di interessi 
da pagare. 

Ma la garanzia del Tesoro 
dovrebbe essere anche un'al
tra, quella cioò di dare l'ok pre
ventivo all'emissione dei "Bot 
comunali". Sulla base di un 
vincolo preciso: l'onere degli 
interessi sui titoli non pota su
perare il 25% delle entrate tri
butarie comunali. I rendimenti 
non saranno molto elevati: 
dall'I al 3% netto, ossia infla
zione a parte. Ma per i sotto
scrittori questa è solo una par
te della convenienza. L'altra 
sarà quella di ritrovarsi a di
sposizione strade, scuole, 
ospedali realizzati grazie a 
quel prestito. D/?.L 

In ribasso 
Marco a quota 924,7 

In rialzo 
In Italia 1492.8 lire 

Rapporto sui servizi pubblici 
Ferrovie arretrate, bus decrepiti 

Acqua razionata 
rifiuti a montagne: 
ecco il Bel Paese 
Un'Italia assetata, bloccata nella mobilità e soffoca
ta dai rifiuti è quella descritta dal rapporto Rosselli 
sullo stato dei servizi pubblici. Si salvano quelli ge
stiti con criteri «d'impresa» e non burocratici, le pri
vatizzazioni aiutano ma non risolvono tutto. 1! qua
dro infrastrutturale ci allontana dall'Europa al go
verno s'impone la riforma delle «Utilities» per libera
re da queste catene il sistema produttivo. 

RAUL WITTENBERC 

M ROMA È stato detto tante 
volte, i servizi pubblici e col
lettivi sono la palla al piede 
del sistema economico italia
no. Lo sanno i cittadini utenti. 
ne soffre l'attività produttiva. £ 
quindi benvenuto il rapporto 
della Fondazione Rosselli, 
presentato ieri, che ha messo 
a fuoco le piaghe più cocenti 
dei vari settori senza però sot
tacere di qualche isola felice 
in cui le cose funzionano per
ché al modello «burocratico» 
nella gestione si è preferito 
quello «d'impresa». Privatizza
re, dunque? Non risolve tutto, 
ma aiuta il miglioramento del
l'offerta. Dalla radiografia del 
rapporto sui servizi pubblici 
viene un'Italia afflitta dalla se
te, bloccata nella mobilità, as
sediata dai rifiuti. Le sue infra
strutture la penalizzano nel • 
confronto con gli altri paesi 
industrializzati. Questione 
«gravemente insoluta» è per il 
rapporto quella delle tariffe, 
fissate con «criteri politici» e 
progressivamente divaricanti 
rispetto ai costi in continua 
crescita. Cosi molti servizi di
ventano scarsamente remu
nerativi e producono debiti, 
mentre si scoraggiano gli inve
stimenti e l'intervento dei pn-
vati. 

Di acqua ve n e a sufficien
za, nel «paese d'o sole». Eppu- • 
re c'è molta sete. Nell'analisi • 
del Rosselli quello dell'acqua , 
potabile si presenta come il 
caso più drammatico. Un ita
liano su tre ne dispone solo 
saltuariamente, oltre un quin
to dell'acqua disponibile si di
sperde nei buchi di una rete 
idrica infradicila dall'assenza 
di manutenzione. Dai rubinet
ti (ricordate il caso di Napo
li?) spesso esce un liquido in
quinato dagli scarichi e dagli 
antiparassitari agricoli; spesso 
i processi di potabilizzazione 
danno all'acqua un sapore 
che la rende imbevibile, con 
grande soddisfazione delle in
dustrie di acque minerali. 

Ed ecco il trasporto ferro
viario, che nonostante gli in
genti investimenti degli ultimi 
dieci anni non ha migliorato 
di molto la qualità e la quanti
tà dell'offerta. Del resto lo ri
conosce lo stesso amministra
tore della Fs-Spa Lorenzo 
Necci, che pure annuncia cre
scite ad aprile nella puntualità 
dei treni passeggeri del 10% ri
spetto all'aprile '92. Ma anche 
il rapporto Rosselli segnala «li
mitati incrementi di velocità 
sulla linea Milano-Roma gra
zie alla direttissima Roma-Fi
renze». Comunque rimane il 
fatto che su 19mila km di rete, 
solo 6mila sono a doppio bi
nario e la metà non è elettrifi
cata. Intanto i biglietti di se
conda classe costano la metà 
che in Francia e in Germania. 

1 grandi progiessi del tra
sporto aereo si scontrano con 
la debolezza delle strutture 
aeroportuali, per giunta dilfi-
cilmente raggiungibili dalle vi
cine città. ì'er bus e metro si 
registra l'inefficienza interna 
delle aziende di trasporto 
pubblico locale, e così un ita
liano su dieci ha rinuncialo a 
prendere l'autobus. Una con
trazione della domanda che si 
confronta con aumenti retri
butivi compensati da notevoli 
recuperi di produttività che 
però sono diversi nelle vane 
aree territoriali: si distingue il 
nord, che negli anni ottanta 
ha recuperato il 14% nei tra
sporti urbani e il 12% in quelli 
extraurbani. E nel trasporto 
marittimo di passeggeri il con
flitto è tra l'economicità della 
gestione e la qualità del servi
zio, ovvero la frequenza dei 
collegamenti caratterizzali da 
una marcata stagionalità turi
stica (il 70% del traffico), con 
tempi non competitivi e navi 
pubbliche vecchie. 

Altra piaga, i rifiuti urbani e 
industriali, il cui smaltimento 
«rappresenta uno dei proble
mi più critici da affrontare nei 
prossimi anni». Dei 100 milio
ni di tonnellaledi rifiuti che l'I
talia sforna, pochissimi ven
gono riciclati. 11 resto finisce in 

, discariche sempre più sature. 
Neppure il duopolio radio

televisivo sfugge al giudizio 
del rapporto che denuncia 
l'assillo dell'«audience» e l'as
sedio delle sponsorizzazioni 
sui programmi, sebbene per 
la Rai il canone copra ancora 
il 60% delle entrate. - ' 

Isola felice appare il servi
zio di fornitura di energia elet
trica, grazie alla continuità de
gli investimenti e agli sforzi or
ganizzativi che garantiscono 
energia affidabile e competiti
va nell'intero territorio nazio
nale, con basse tariffe per l'u
tenza domestica. Va discreta
mente per il gas. anche se va 
equilibrato il rapporto tra pro
duzione interna di melano e 
importazione che ora è di uno 
a due con 17 miliardi di metri 
cubi prodotti contai i 30 im
portati: tariffe allineate con 
quelle dei partnercuropei. 

Insomma, al governo s'im
pone la riforma delle «Utili
ties», i servizi di pubblica utili
tà. Il ministro del Commercio 
estero Paolo Baratta ha ricor
dato che «la competizione dei 
servizi è il tema fondamentale 
dei rapporti con l'Europa» e 
che la chiave resta quella di 
dare carattere di impresa alle 
gestioni. E per il presidente 
della Confindustria Abete è 
quella della loro privatizzazio
ne, con «aulhoriìy» che gover
nino la correttezza delle pro
cedure nella fase di trasforma
zione. 

Per il rilancio dell'alluminio ci vogliono più di 1.000 miliardi 

L'In vara il piano per Irìtecna 
Il conto sale a 1.300 miliardi 
M ROMA Dopo l'arresto di 
Nobili, nel consiglio di ammi
nistrazione dell'Iri sono rima
sti solo in due: l'amministrato
re delegato Michele Tedeschi 
ed il consigliere anziano Cor
rado Fiaccavento. Pur se deci
mati da Tangentopoli, hanno 
deciso di andare avanti lo 
stesso, anche per lanciare il 
messaggio che l'Istituto non si 
ferma. E cosi, in attesa del 
nuovo presidente, Tedeschi e 
Fiaccavento hanno approvato ' 
ieri il piano di risanamento di 
Irìtecna, la holding impianti
stica fortemente voluta da No
bili e miseramente naufragata 
in un mare di debiti con con
torno di cascami tangentizi. • 

Per tentare di rimettere in 
sesto i cocci ci vorranno 1.300 
miliardi (1.100 perii trasferi
mento di partecipazioni dalla 
vecchia Intecna, 300 per l'av

vio di nuovi business). Nasce
rà una nuova società (che in
cluderà anche Autostrade) 
con un capitale netto investito 
di 9.000 miliardi e mezzi pro
pri consolidati pe> 4.000 mi
liardi. Le attività da dismettere 
o da liquidare rimarranno nel
la vecchia Irìtecna che passe
rà sotto la gestione diretta del
l'In. iUn modello di risana
mento finanziario, dunque, 
molto simile simile a quello 
deciso per l'Uva. A differenza 
della vecchia Irìtecna, la nuo
va holding sarà mollo leggera 
e verrà articolata per società 
operative caposettore con
centrate nel core business. 
Nel '92 Irìtecna ha accumula
to 1.674,4 miliardi di perdite 
con circa 10.000 di indebita
mento complessivo. 

Alluminio. La prossima 

settimana Alberto Predieri, 
commissario liquidatore del-
l'Efim, presenterà il piano di 
riordino dell'alluminio. Dovrà 
far fronte a perdite pregresse 
per 1.000 miliardi oltre a «cen
tinaia» di miliardi necessari al 
rilancio. Le necessità finanzia
rie, si sostiene, potranno esse
re minori solo al prezzo di «sa
crifici occupazionali». 

Privatizzazioni. Il mini
stro dell'Industria Paolo Savo
na ha annunciato che la pros
sima settimana presenterà in 
Parlamento le linee politiche 
del governo in materia di pri
vatizzazioni. Il ministro del 
Tesoro Piero Barucci sostiene 
che il governo è contrario a 
modifiche del decreto legge 
sulla determinazione del capi
tale sociale degli enti pubblici 
trasformati in spa. Sul tappeto 

la possibilità per gli ex enti di 
emettere obbligazioni in mi
sura superiore a quanto previ
sto dal codice civile. 

Saritel. L'Iri concentra tut
ta la telematica all'interno del
la Saritel e modifica la platea 
degli azionisti. La società è 
ora controllata da Stet (51%), 
Sip (30%) e Italcable (19%). 
Alla guida figurano il presi
dente Claudio Rovai, l'ammi
nistratore delegalo Fabio 
Cammarano, il direttore gene
rale Marco Romagnoli. , 

Alitalia. Nel '92 è valsa 62 
miliardi e per quest'anno pun
ta ai 70 miliardi di fatturato la 
'boutique Alitalia', lo shop
ping a bordo degli aerei della 
compagnia. Con l'estate arri
vano in vetrina nuovi prodotti 
legati alla moda femminile e 
firmati Roberto Capucci. 

La Ferrari sbarca a piazza Tian An Men 
• i ROMA Cavallino ram
pante e falce e martello. L'ac
costamento suona male? Può 
darsi. Ma ormai ò (atta. Due 
Ferrari nuove fiammanti, ros
se naturalmente, sono state 
appena vendute in Cina. 

E la prima volta che acca
de, dopo che nel 1962 altre 
due vetture di Maranello era
no state inviate a Shangai, ri
manendo però invendute. Ma 
stavolta non andrà cosi. I due 
bolidi sono stati già piazzati. A 
fare il colpo è stato un impor
tatore di Hong Kong. E gli ac
quirenti? Due uomini d affari 
cinesi, due nuovi ricchi dell'e
ra di Deng Xiao Ping. Certo, il 
passaggio dal libretto rosso ai 
bolidi rossi fa un po' impresto-
ne. Ma ormai in Cina queste 
contraddizioni sono sempre 
più frequenti. Mao Tse Tung 
avrebbe storto il naso, o an
che peggio, ma il grande vec
chio, Deng, è di tutt'altra pa
sta. Lui è un tipo pragmatico. 
E, infatti, come ripete spesso: 
«Non importa se il gatto sia 
nero o rosso, l'importante è 

Dalla bicicletta alla Ferrari. In Cina 
sbarca il Cavallino rampante. Due ric
chi uomini d'affari hanno acquistato 
due bolidi di Maranello, modello 348 
Ts. Per l'arrivo di queste due vetture 
sono previsti grandi festeggiamenti. 
Domani una delle due auto (l'altra 
verrà inviata nei prossimi giorni) sfile

rà per le vie di Pechino, fino alla piaz
za Tian An Men alla presenza del sin
daco e dell'ambasciatore italiano. Per 
la casa di Maranello i mercati dell'E
stremo Oriente rappresentano una 
specie di El Dorado. Per ora l'unica 
piazza forte è il Giappone, dove si ven
dono circa 250 auto ogni anno. 

che acchiappi il topo». E se 
poi il topo è invece un cavalli
no rampante e ha le belle for
me . concavo-convesse di 
un'auto supersprint, che diffe
renza fa? - - • 

Dopo i Me Donald e i nego
zi Benetton, dunque, è ora la 
volta della Ferrari 348 Ts, ver
sione guida a sinistra, a varca
re la muraglia cinese. Si tratta •• 
di uno dei modelli più econo
mici della scuderia di Mara
nello, a metà tra spider e cou
pé, ma è pur sempre un'auto 
superlusso. Prezzo? In listino 
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viene circa 160 milioni di lire, 
optional più optional meno. 
Ma questo è il prezzo in Italia. 
In Cina, con le tasse che ci so
no, costerà circa il doppio. Un 
bel gruzzolo, dunque, per le 
tasche dei Paperon de' Pape-
roni con gli occhi a mandorla. 
E le prestazioni? Beh, pur es
sendo una Ferrari economica, 
a sprint non lascia per niente 
a desiderare, potendo arrivare 
fino a 270chilometri l'ora. . 

Certo, è difficile immaginar
la saettare tra nuguli di bici
clette, o sulla via della seta, 

ma d'altra parte, come assicu
rano alla Ferrari: «Anche in 
Italia le nostre auto sono co
strette a mordere il freno, per 
via dei divieti di velocità». 

Per l'arrivo delle Ferrari in 
Cina, intanto, sono previsti 
grandi festeggiamenti. Doma
ni una delle due 348 Ts (la se
conda verrà inviata a giorni) 
sfilerà trinfalmente per le vie 
di Pechino, quindi sosterà nel
la piazza Tian An Men e pro
seguirà, poi, fino al tempio del 
cielo, dove nel pomeriggio sa
rà presentata ufficialmente al 

sindaco di Pechino, alla pre
senza dell'ambasciatore ita
liano e dei rapprcsentanli del
le principali società ed istitu
zioni italiane operanti in Cina. 
Una vero e proprio gran gala, 
dunque, al termine del quale 
sarà consegnata al legittimo 
proprietario. 

Nel frattempo a Maranello 
si stropicciano le mani. In 
questi tempi di magra (per la 
prima volta dal '64 la casa del 
cavallino rampante ha un 
gran numero di lavoratori in 
cassa integrazione) i mercati 
dell'Estremo Oriente vengono 
considerati una specie di El 
Dorado. Perora l'unica piazza 
forte è il Giappone, dove affli-
scono ogni anno circa 250 
Ferrari, attraverso i mercati le
gali, e non meno di 200 trami
te il cosidetto «mercato grigio» 
clandestino. Ma anche Singa
pore, Taiwan, la Corea. l'Indo
nesia sono considerate possi
bili aree di espansione. E la 
Cina? LI tra poco ne circole
ranno due. Poi si vedrà. 


